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Politica


Regolarizzazione per colf e badanti

Estendere la misura  a tutti i lavoratori irregolari
Comunicato di Guglielmo Loy, Segr. Conf. UIL
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Roma, 21 luglio 2009 - E’ un fatto estremamente positivo che il Governo si appresti a varare la regolarizzazione di colf e badanti straniere in condizione di irregolarità, che così non rischieranno di incorrere nel reato di immigrazione clandestina nel momento in cui la legge 733 entrerà in vigore. E’ anche importante che – per quanto riguarda le colf – ai fini del tetto di reddito familiare necessario per fare la richiesta si possa considerare  l’apporto della famiglia in senso allargato. Non bisogna dimenticare però che altre centinaia di migliaia di stranieri irregolari con un lavoro onesto (nonché i loro datori di lavoro) rischiano una denuncia penale: sono quelli che operano nella agricoltura, in molti cantieri edili ed esercizi commerciali, lavori utili e dignitosi quanto quelli che riguardano i servizi alla persona. Sarebbe un errore considerare l’integrazione degli stranieri irregolari da una angolazione  puramente utilitaristica, come non sarebbe giusta un’applicazione della legge di fatto in forma retroattiva per chi sta già in Italia. Gli effetti sarebbero disastrosi per gli irregolari (condannati ad una condizione di criminalità imposta) e per la società italiana in termini di tensioni nella convivenza civile. La Uil -  come già successo in passato  - chiede dunque che, in occasione di un cambio così netto della normativa, si dia la possibilità a chi è già in Italia di regolarizzare la propria posizione, specialmente se ha un lavoro ed un datore onesto disposto all’assunzione. 



Regolarizzazione selettiva di colf e badanti
Approvato l’emendamento del Governo al dl anticrisi  
Riportiamo per esteso il testo dell’emendamento
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Roma, 22 luglio 2009 - E' stato approvato ieri nella Commissione Bilancio della Camera l'emendamento del governo (riformulato) al dl anticrisi che regolarizza il lavoro di colf e badanti. Il datore di lavoro italiano o cittadino di un paese appartenente all'Unione Europea, ovvero il datore di lavoro extracomunitario in possesso del titolo di soggiorno che alla data del 30 giugno 2009 occupava irregolarmente alle proprie dipendenze, da almeno tre mesi, lavoratori italiani o cittadini di un paese appartenente all'Unione Europea, ovvero lavoratori extracomunitari, comunque presenti nel territorio nazionale, e continua ad occuparli, adibendoli ad attività di assistenza per se stesso o per componenti della propria famiglia affetti da patologie o handicap che ne limitano l'autosufficienza, ovvero al lavoro domestico di sostegno al bisogno familiare, può dichiarare, dal 1° al 30 settembre 2009, la sussistenza del rapporto di lavoro all'Inps se lavoratore italiano o cittadino di un paese appartenente all'Unione Europea oppure allo sportello unico per l'immigrazione se si tratta di lavoratore extracomunitario. 

La dichiarazione di emersione dev'essere presentata previo pagamento di un contributo forfetario di 500 euro per ciascun lavoratore e non è deducibile ai fini dell'imposta sul reddito. La dichiarazione deve avvenire con modalità informatiche e deve contenere, tra le altre cose: 

· a) i dati identificativi del datore di lavoro, compresi i dati relativi al titolo di soggiorno, nel caso di datore di lavoro extracomunitario; 

· b) l'indicazione delle generalità e della nazionalità del lavoratore extracomunitario occupato al quale si riferisce la dichiarazione e l'indicazione degli estremi del passaporto o di un altro documento equipollente valido per l'espatrio; 

· c) l'indicazione della tipologia e delle modalità di impiego; 

· d) l'attestazione per la richiesta di assunzione di un lavoratore addetto al lavoro domestico di sostegno al bisogno familiare, del possesso di un reddito imponibile, risultante dalla dichiarazione dei redditi, non inferiore a 20.000 euro annui in caso di famiglia composta da un solo soggetto percettore di reddito ovvero di un reddito complessivo non inferiore a 25.000 euro annui in caso di nucleo familiare composto da più soggetti conviventi percettori di reddito; 

· e) l'attestazione dell'occupazione del lavoratore; 

· f) la dichiarazione che la retribuzione convenuta non è inferiore a quella prevista dal vigente contratto collettivo nazionale di lavoro di riferimento. 
Ecco il testo dell’emendamento del Governo:


“Dopo l’articolo 1, aggiungere il seguente:
Art.1-bis
(Dichiarazione di attività di assistenza e di sostegno alle famiglie)
1. Il datore di lavoro italiano o cittadino di Paese appartenente all'Unione Europea, ovvero il datore di lavoro extracomunitario in possesso del titolo di soggiorno di cui all'articolo 9 del decreto legislativo 25 luglio 1998, n. 286, che alla data del 30 giugno 2009 occupava irregolarmente alle proprie dipendenze, da almeno tre mesi, lavoratori italiani o cittadini appartenenti all'Unione Europea, ovvero lavoratori extracomunitari, comunque presenti nel territorio nazionale, e continua ad occuparli alla data di presentazione della denuncia di cui al presente comma, adibendoli ad attività di assistenza per se stesso o per componenti della propria famiglia, affetti da patologie o handicap che ne limitano l'autosufficienza, ovvero al lavoro domestico di sostegno al bisogno familiare,  può dichiarare, dal 1 al 30 settembre 2009, la sussistenza del rapporto di lavoro: 
a) all'Istituto Nazionale Previdenza Sociale per il lavoratore italiano o il cittadino di Paese appartenente all'Unione Europea, mediante apposita modulistica;
b) allo sportello unico per l'immigrazione di cui all'articolo 22 del decreto legislativo 25 luglio 1998, n. 286, per il lavoratore extracomunitario mediante apposita dichiarazione di cui al comma 3.
2. La dichiarazione di cui al comma 1 è presentata previo pagamento di un contributo forfetario di 500 euro per ciascun lavoratore. Il contributo non è deducibile ai fini dell’imposta sul reddito.

3. La dichiarazione di cui al comma 1, lettera b) è presentata, con modalità informatiche, nel termine di cui al medesimo comma e contiene, a pena inammissibilità:
a) i dati identificativi del datore di lavoro, compresi  i dati relativi al titolo di soggiorno, nel caso di datore di lavoro extracomunitario;
b) l'indicazione delle generalità e della nazionalità del lavoratore extracomunitario occupato al quale si riferisce la dichiarazione e l'indicazione degli estremi del passaporto o di altro documento equipollente valido per l'espatrio; 
c) l'indicazione della tipologia e delle modalità di impiego;
d) l’attestazione, per la richiesta di assunzione di un lavoratore addetto al lavoro domestico di sostegno al bisogno familiare, del possesso di un reddito imponibile, risultante dalla dichiarazione dei redditi, non inferiore a 20.000,00 euro annui in caso di famiglia composta da un solo soggetto percettore di reddito ovvero di un reddito complessivo non inferiore a 25.000,00 euro annui in caso di nucleo familiare composto da più soggetti conviventi percettori di reddito;
e) l'attestazione della occupazione del lavoratore per il periodo previsto dal comma 1;
f) la dichiarazione che la retribuzione convenuta non è inferiore a quella prevista dal vigente contratto collettivo nazionale di lavoro di riferimento e che, in caso di lavoro domestico di sostegno al bisogno familiare, l’orario lavorativo non è inferiore a quello stabilito dall’articolo 30-bis, comma 3, lettera c), del decreto del Presidente della Repubblica 31 agosto 1999, n.394;
g) la proposta di contratto di soggiorno prevista dall'articolo 5-bis del decreto legislativo 25 luglio 1998, n.286;
h) gli estremi della ricevuta di pagamento del contributo forfetario di cui al comma 2.
4. La dichiarazione di emersione determina la rinuncia alla richiesta di nulla osta al lavoro subordinato per le attività di cui al comma 1, presentata ai sensi dei Decreti del Presidente del Consiglio dei Ministri del 30 ottobre 2007 e 3 dicembre 2008, concernenti la programmazione transitoria dei flussi di ingresso dei lavoratori extracomunitari non stagionali nel territorio dello Stato.

5.  La dichiarazione di cui al comma 1, lettera b, è limitata per ciascun nucleo familiare ad una unità per il lavoro domestico di sostegno al bisogno familiare ed a due unità per le attività di sostegno a soggetti affetti da patologie o handicap che ne limitano l'autosufficienza. La data della dichiarazione di cui al medesimo comma è quella indicata nella ricevuta di acquisizione al sistema informatico del Ministero dell'Interno. 
6. Lo sportello unico per l'immigrazione, verificata l'ammissibilità della dichiarazione e acquisito il parere della Questura sull'insussistenza di motivi ostativi al rilascio del permesso di soggiorno, convoca le parti per la stipula del contratto di soggiorno e per la presentazione della richiesta del permesso di soggiorno per lavoro subordinato, previa esibizione dell'avvenuto pagamento del contributo di cui al comma 2. Il datore di lavoro  che ha dichiarato una o due unità per l' attività di assistenza ai sensi del comma 5 deve produrre allo sportello unico per l’immigrazione, a pena di inammissibilità della dichiarazione di emersione, certificazione della struttura sanitaria pubblica o del medico convenzionato con il servizio sanitario nazionale che attesti la limitazione dell’autosufficienza del soggetto per il quale viene richiesta l’assistenza al momento in cui è sorto il rapporto di lavoro ai sensi del comma 1. Nel caso di dichiarazione di due unità per l’attività di assistenza ai sensi del comma 5 la certificazione deve altresì attestare la necessità di avvalersi di due unità. La sussistenza di meri errori materiali non costituisce da sola causa di inammissibilità della dichiarazione di cui al comma 3. La mancata presentazione delle parti senza giustificato motivi comporta  l'archiviazione del procedimento. Entro ventiquattro ore dalla data della stipula del contratto di soggiorno, il datore di lavoro deve effettuare la comunicazione obbligatoria di assunzione all'Istituito nazionale previdenza sociale. Restano ferme le disposizioni relative agli oneri a carico del richiedente il permesso di soggiorno. 
7. Dalla data di entrata in vigore della presente legge e fino alla conclusione del procedimento di cui al presente articolo, sono sospesi i procedimenti penali ed amministrativi nei confronti del datore di lavoro e del lavoratore che svolge le attività di cui al comma 1 per le violazioni delle norme:
a) relative all'ingresso e al soggiorno nel territorio nazionale, con esclusione di quelle di cui all'articolo 12 del decreto legislativo 25 luglio 1998, n.286; 
b) relative all'impiego di lavoratori anche se rivestono carattere finanziario, fiscale, previdenziale e assistenziale;
8. Nei casi in cui non venga presentata la denuncia di cui al comma 1, ovvero si proceda all’archiviazione o al rigetto della dichiarazione, la sospensione di cui al comma 7 cessa, rispettivamente, alla data di scadenza del termine per la presentazione ovvero alla data di archiviazione o di rigetto della dichiarazione medesima.
9. Nelle more della definizione del procedimento di cui al presente articolo, lo straniero non può essere espulso, salvo i casi previsti al comma 12.
10. La sottoscrizione del contratto di soggiorno, congiuntamente alla comunicazione obbligatoria di assunzione all’Istituto Nazionale Previdenza Sociale di cui al comma 6, e il rilascio del permesso di soggiorno comportano, rispettivamente, per il datore di lavoro e il lavoratore l'estinzione dei reati e degli illeciti amministrativi relativi alle violazioni di cui al comma 7.
11. Il contratto di soggiorno stipulato sul base di una dichiarazione di emersione contenente dati non rispondenti al vero è nullo ai sensi dell’art. 1344 del codice civile. In tal caso, il permesso di soggiorno eventualmente rilasciato è revocato ai sensi dell’articolo 5, comma 5, del decreto legislativo 25 luglio 1998, n. 286. 
12. Non possono essere ammessi alla procedura di emersione prevista dal presente articolo i lavoratori extracomunitari:
a) nei confronti dei quali sia stato emesso un provvedimento di espulsione ai sensi dell'articolo 13, commi 1 e 2 lettera c) [ del decreto legislativo 25 luglio 1998, n. 286? n.d.r. ], e dell'articolo 3 del decreto legge 27 luglio 2005, n. 144, convertito con modificazioni dalla legge 31 luglio 2005, n.155;
b) che risultino segnalati, anche in base ad accordi  o convenzioni internazionali in vigore in Italia, ai fini della non ammissione nel territorio dello Stato; 
c) che risultino condannati, anche con sentenza non definitiva, compresa quella adottata anche a seguito di applicazione della pena su richiesta ai sensi dell'articolo 444 del codice di procedura penale, per uno dei reati previsti dagli articoli 380 e 381 del medesimo codice. 
13. Con decreto del Ministro del lavoro, della salute e delle politiche sociali, di concerto con il Ministro dell'Interno e il Ministro dell'economia e delle finanze, sono determinate le modalità di imputazione del contributo forfetario, di cui al comma 2, sia per far fronte all'organizzazione e allo svolgimento dei compiti di cui al presente articolo, sia in relazione alla posizione contributiva previdenziale ed assistenziale del lavoratore interessato. Il Ministro del lavoro, della salute e delle politiche sociali, con proprio decreto, determina, altresì, le modalità di corresponsione delle somme degli interessi dovuti per i contributi previdenziali concernenti i periodi antecedenti i tre mesi di cui al comma 1.
14. Salvo che il fatto costituisca più grave reato, chiunque presenta false dichiarazioni o attestazioni, ovvero concorre al fatto, nell’ambito della procedura di emersione prevista dal presente articolo, è punito ai sensi dell’articolo 76 del decreto del Presidente della repubblica 28 dicembre [image: image9.jpg]


2000, n.445. Se il fatto è commesso attraverso la contraffazione o alterazione di documenti, oppure l’utilizzo di uno di tali documenti contraffatti o alterati, si applica la reclusione da uno a sei anni. La pena è aumentata se il fatto è commesso da un pubblico ufficiale. 
15. Al fine di valutare i requisiti di permanenza del cittadino extracomunitario per motivi di lavoro sul territorio nazionale, l’Istituto Nazionale della Previdenza Sociale comunica al Ministero dell’interno le informazioni relative alla cessazione dei versamenti contributivi dei lavoratori extracomunitari per gli effetti di cui all’articolo 37 del DPR 31 agosto 19999, n.394, e successive modifiche e integrazioni. 
16. In funzione degli effetti derivanti dall’attuazione del presente articolo, il livello del finanziamento del Servizio sanitario nazionale a cui concorre ordinariamente lo Stato è incrementato di 67 milioni di euro per l’anno 2009 e di 200 milioni di euro a decorrere dall’anno 2010. Con decreto del ministero del lavoro, della salute e delle politiche sociali, di concerto con il Ministro dell'economia e delle finanze, sentita la Conferenza permanente per i rapporti tra lo Stato, le regioni e le province autonome di Trento e di Bolzano, sono ripartiti tra le regioni i predetti importi, in relazione alla presenza dei cittadini extracomunitari emersi ai sensi del presente articolo”.

Il Governo
Maurizio Sacconi
Roberto Maroni


Politica
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Lettera al governo su clandestinità e neonati: il provvedimento può compromettere anche il diritto alla privacy. Colf, Giovanardi contro il reddito minimo

Sicurezza, la legge nel mirino della Ue

Bruxelles vuole chiarimenti dall'Italia

dal nostro inviato ALBERTO D'ARGENIO

Bruxelles, 20 luglio 2009 - Dopo le osservazioni del capo dello Stato, Giorgio Napolitano, e le critiche di Onu e Consiglio d'Europa, il pacchetto sicurezza entra nel mirino della Commissione Ue, unico organismo internazionale in grado di imporre modifiche qualora la norma violasse le regole comunitarie. Le critiche di Bruxelles saranno contenute in una lettera al governo italiano che dovrebbe partire con ogni probabilità già questa settimana. La missiva fa il bis con quella già spedita mercoledì scorso con i dubbi Ue sui respingimenti nel canale di Sicilia firmata da Jonathan Faull, direttore generale del commissario alla Giustizia Jacques Barrot. Un questionario per capire se lo stop dei barconi sia in linea con le regole comunitarie sul diritto d'asilo. In poche parole, la partita si gioca intorno ad una domanda: "Come fa il governo italiano a garantire di non aver violato gli obblighi sul diritto d'asilo? Come avete fatto a valutare che a bordo non ci fossero persone idonee a essere protette nel nostro Paese, come richiedono le regole europee?". Ma la vera offensiva Ue deve ancora arrivare e toccherà appunto la legge sulla sicurezza, setacciata punto per punto dai tecnici di Bruxelles. Non è ancora stato deciso se la richiesta di chiarimenti sulle nuove norme italiane sarà firmata direttamente dal commissario Barrot o ancora una volta dal suo direttore generale. Sono invece già stati individuati i rilievi e le domande da rivolgere a Berlusconi. Secondo quanto riferiscono fonti Ue, tra i dubbi di Bruxelles c'è anche il reato di immigrazione clandestina: l'Italia è in grado di garantire che la nuova fattispecie toccherà solo gli extracomunitari? La seconda norma che non convince la Ue riguarda l'iscrizione all'anagrafe dei figli dei clandestini, che secondo i contestatori della legge sarà impossibile e secondo il governo è invece consentita. In terzo luogo i sospetti di Bruxelles sono rivolti all'aggravio dei costi per il permesso di soggiorno. Infine i riflettori della Ue si accenderanno sulle nuove regole per il trasferimento del denaro da parte degli immigrati, i cosiddetti money transfer. La legge prevede che i dati sui versamenti verso il paese d'origine vengano raccolti e immagazzinati dalle autorità, con il timore da parte di Bruxelles di una violazione delle regole sulla tutela dei dati personali. Ma non finisce qui, perché la Commissione è intenzionata a non fare sconti e si prepara a esaminare a fondo i decreti d'attuazione delle varie disposizioni previste dal dl sicurezza. E se l'Italia non convincerà la Ue, il commissario Barrot potrebbe ingiungere delle modifiche. 
Intanto ieri il sottosegretario alla Famiglia, Carlo Giovanardi, che aveva già chiesto con successo la "sanatoria" per le badanti, ha chiesto l'abolizione del reddito minimo per la regolarizzazione delle collaboratrici domestiche: "La proposta del limite di 20 mila euro di reddito per il single e di 25 mila per i nuclei familiari, senza il quale il datore di lavoro non può mettere in regola una colf, crea più problemi di quanti ne risolva. Impone per legge un principio di classe e non tiene conto dei risparmi che spesso generano reddito non imponibile o degli aiuti di familiari che non fanno parte del nucleo". 

    Sindacato
 

Legge 733/2009, il rebus degli irregolari

Il reato di immigrazione clandestina mette a rischio i cittadini stranieri senza permesso presenti nel nostro Paese al momento di entrata in vigore della legge e che non rientrino nella regolarizzazione selettiva; inoltre coinvolgerà in futuro chi rimane senza lavoro. Il combinato blocco dei flussi e criminalizzazione degli irregolari rischia di avere effetti esplosivi a livello di convivenza civile. E’ urgente riaprire il dialogo tra Governo e parti sociali per la ricerca di soluzioni efficaci, eque e praticabili
A cura del Dipartimento Politiche Migratorie della UIL
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Il ddl sicurezza è diventato legge e –anche se aspetta la pubblicazione sulla G.U.  - sarà di certo operativo nella prima decade di  agosto. E’ difficile ora – a caldo – fare una valutazione esaustiva sull’impatto che le nuove norme avranno sullo status di oltre 4 milioni di cittadini stranieri regolari e sul calcolato altro milione di stranieri presenti irregolarmente, che lavorano e vivono accanto a noi. In effetti il Governo sta per varare – nell’ambito del ddl anticrisi – una  regolarizzazione selettiva che riguarderà un numero ancora imprecisato (ma di certo alto) di straniere colf e badanti, che metterà loro al riparo dagli effetti dell’introduzione del reato di immigrazione clandestina. Diversa la situazione per gli altri lavoratori che, al momento di entrata in vigore della nuova legge, saranno immediatamente perseguibili. Per evitare questa palese discriminazione ed i rischi di criminalizzazione collettiva, la UIL ha chiesto che la regolarizzazione riguardi chiunque possa dimostrare di avere un lavoro onesto ed un datore di lavoro altrettanto onesto disposto all’assunzione. Per quanto riguarda la legge, cerchiamo in questa breve riflessione del Dipartimento Politiche Migratorie della UIL, di prefigurare le possibili conseguenze della stessa sullo status e le condizioni future degli stranieri immigrati nel nostro Paese. 
Una legge non uguale per tutti

Il sindacato ha più volte denunciato il rischio della creazione di una normativa separata ai danni degli immigrati: una diversità di status legale tra italiani e non e (tra gli stranieri) tra chi ha il permesso e chi non ce l’ha. Il rischio è quello di scivolare, in nome della sicurezza, verso un quadro di norme “etniche” da applicare a chi non è nato qui da noi. Sono già presenti nelle norme ripetuti esempi di discriminazione “indiretta”: dall’impossibilità di votare, all’impossibilità di partecipare a concorsi pubblici; dall’esclusione dal bonus bebè alle differenze in termini di trattamento previdenziale, per fare solo alcuni esempi. Oggi – col pacchetto sicurezza – si aggiunge l’aggravante di clandestinità che mette in discussione il principio di uguaglianza dei cittadini di fronte alla legge e punisce con un terzo in più della pena, chi commette un reato in condizione di irregolarità. Il clandestino, dunque, viene punito più severamente di un immigrato regolare o di un italiano, non per qualcosa di peggio che abbia fatto, ma per la sua condizione non regolare sul suolo italiano. Un’aberrazione giuridica discutibile noi crediamo sul piano della costituzionalità.

Una legge contro i clandestini, ma anche contro l’idea di immigrazione

Non c’è dubbio che il dispositivo approvato è mirato principalmente a colpire  la clandestinità. Norme che per gli irregolari vietano la possibilità di contrarre matrimonio, vietano lo studio oltre l’età dell’obbligo, rendono impraticabile l’utilizzo di canali regolari per mandare soldi a casa, vietano l’accesso ai servizi pubblici, negano il diritto ad un contratto di affitto; prevedono il trattenimento nei Cie fino a sei mesi e la possibilità di espulsione senza il nulla osta del magistrato: il tutto  punta a fare terra bruciata attorno a chi è senza permesso e a produrre un supposto effetto di deterrenza  per chi è ancora fuori. Ma altre norme approvate appesantiranno le condizioni anche di chi il permesso ce l’ha. E cioè: tempi più lunghi e condizioni più difficili per avere la cittadinanza; test di italiano per avere la carta di soggiorno; aumento a 200 € dei costi per avere il permesso o per richiedere la cittadinanza; sottoscrizione per l’immigrato di un “accordo  d’integrazione”, con un punteggio a scalare fino all’espulsione per chi arriva a zero; classi d’ingresso per i bambini stranieri appena arrivati. Sul fronte dei ricongiungimenti l’azione del Legislatore è più sottile, ma ugualmente devastante: viene eliminato infatti il meccanismo del silenzio assenso che scattava quando l’Amministrazione non rispondeva dopo sei mesi alla richiesta di nulla osta. In questo modo solo attraverso il ricorso al tribunale diventa possibile obbligare l’Amministrazione (che non lo abbia fatto nei tempi stabiliti) a dare comunque una risposta, con grave spreco di soldi e tempo. Il clima che si respira, e che la legge rende concreto, è quindi quello della  separazione tra due livelli di società (quella indigena e quella etnica) con effetti potenzialmente letali sul piano dei processi d’integrazione e quindi della convivenza civile. Questo anche perché il messaggio che viene dall’alto, amplificato in negativo dai mass media, è di fastidio quando non di repulsione verso chi è diverso, immigrato o Rom che sia, ed in quanto tale viene assorbito e a volte praticato a livello individuale nei molti casi di insofferenza verso lo straniero, quando non di aperta xenofobia. 
Il reato d’immigrazione clandestina ed i suoi effetti

Veniamo ora al principale provvedimento: l’Art. 10 bis (Ingresso e soggiorno illegale nel territorio dello Stato). Questo nuovo reato introdotto crea una fattispecie prima non esistente penalmente.  Secondo alcuni giuristi, l’ingresso o la presenza illegale del singolo straniero non rappresentano, di per sé, fatti lesivi di beni meritevoli di tutela penale, ma sono l’espressione di una condizione individuale, la condizione di migrante: la relativa incriminazione, pertanto, assume un connotato discriminatorio “ratione subiecti”  contrastante non solo con il principio di eguaglianza, ma con la fondamentale garanzia costituzionale in materia penale, in base alla quale si può essere puniti solo per fatti materiali. Così come è stata espressa, inoltre, la norma è sembra produrre retroattività negli effetti pratici.  In effetti, secondo molti giuristi il reato introdotto ha carattere di “costanza” in quando riguarda un’azione (il soggiorno) che dura nel tempo. E in effetti, l’art. 10 bis si applica non solo a chi entra illegalmente in Italia dopo l’entrata in vigore del nuovo dispositivo, ma anche a chi vi trattiene. Il dispositivo dunque – secondo alcuni giuristi consultati – si applica anche a chi è già in Italia al momento di entrata in vigore della legge. Va anche aggiunto che, se uno è entrato eludendo il controllo delle autorità di frontiera, sarebbe comunque difficile stabilire la data effettiva d’ingresso . C’è poi l’aspetto degli effetti a catena che questa nuova norma produce nella pubblica amministrazione e sui suoi funzionari i quali, non solo dovranno negare la possibilità di usufruire di pubblici servizi a chi non è in grado di esibire un permesso di soggiorno valido (iscrizione all’anagrafe, richiesta di un qualunque certificato, cambio di residenza, iscrizione scolastica oltre l’obbligo, ecc.), ma saranno anche obbligati a segnalare alle autorità l’eventuale clandestino, pena l’essere accusati a loro volta del reato di omissione d’atti d’ufficio e persino di favoreggiamento. Vedremo se la 733 bis verrà precisata  in fase di applicazione ma, così com’è formulata va a colpire chiunque non sia in regola ed anche chi sia stato regolare ma non  lo è più a causa della perdita di impiego e l’impossibilità di trovarne uno nuovo entro sei mesi. Non c’è dubbio, comunque, che centinaia di migliaia di stranieri che oggi lavorano e vivono nel sommerso vengono relegati in una sorta di limbo da cui rischiano di non poterne uscire, a causa della legge attuale che non permette né regolarizzazioni, né conversioni tra diverse fattispecie di permesso (salvo eccezioni limitate). 

Si apre dunque il grande interrogativo del che fare per i lavoratori stranieri che non saranno beneficiati dalla regolarizzazione selettiva: è evidente che il ddl 733 bis  lascia irrisolto il rebus  dell’esercito di irregolari, di fatto non facilmente espellibili soprattutto perché parte importante della nostra economia e società. Sempre secondo alcuni esperti legali il “pasticcio giuridico” creato con l’introduzione di questo reato avrà pesanti conseguenze per l’intero sistema giudiziario. In effetti per tutti i fermati si dovrà aprire un nuovo processo il che andrà ad ingolfare maggiormente il già collassato sistema giudiziario; certo l’espulsione estingue il reato, ma non è così facile espellere e diventa impossibile senza il riconoscimento dell’irregolare e l’accettazione del Paese d’origine. Inoltre espellere costa e la copertura finanziaria non sarebbe sufficiente per una mole di espulsioni potenzialmente enorme; ancora: nel caso di minori stranieri  (per legge non espellibili) il reato non si estinguerà e per molti la pena pecuniaria sarà di fatto inesigibile; dulcis in fundo, il contratto di integrazione manca dei criteri per i quali possono essere detratti i punti all’immigrato poco meritevole (il tutto è stato demandato ad un futuro dpr). La legge, a differenza di quanto accade in altri Stati europei, non prevede di offrire corsi di lingua o strumenti di integrazione vera.

Giudizio e proposte  
La UIL un giudizio complessivamente critico della nuova legge sulla sicurezza che, assieme all’attuale blocco dei flussi regolari, crea un dispositivo combinato che rende virtualmente chiusa ogni opzione di ingresso regolare in Italia per lavoro (se si escludono gli stagionali). Siamo convinti che la via per combattere l’ingresso ed il lavoro in forma clandestina, passa attraverso una riforma della normativa che permetta davvero l’incontro fluido tra domanda ed offerta di lavoro. Così com’è la situazione oggi, lo stesso rinnovo di un permesso prende tempi interminabili, rendendo di fatto non esigibile un diritto che la legge fino ad ora ha previsto venga garantito in venti giorni. Siamo anche convinti che il vero fattore di attrazione del lavoro nero immigrato sia proprio il quarto sommerso della nostra economia. Fino a quando non combatteremo con efficacia la domanda di lavoro nero, avremo sempre un’offerta corrispondente. Non è dunque con misure draconiane e col “cattivismo” che si scoraggiano la miseria e la disperazione del quarto mondo: al contrario si finisce solo per degradare le già miserevoli condizioni di invisibilità ed assenza di diritti di chi è già una vittima prima dei trafficanti di persone e poi del caporale di turno. Al contrario, bisogna incoraggiare l’immigrazione regolare, e prima ancora far emergere l’esercito di lavoro nero immigrato che è presente da anni e rischia di dover aumentare. La crisi economica, infatti, sta colpendo prima di tutti gli immigrati, che vanno ad ingrossare le fila dei disoccupati e dei futuri clandestini.

In questo senso, la UIL ha avanzato alcune proposte:

a) Come nel 2002 con la Bossi Fini, anche il ddl 733 rappresenta uno spartiacque con la situazione precedente. Come allora, chiediamo che venga data la possibilità di una nuova regolarizzazione per chi è già in Italia ed abbia un lavoro ed un domicilio dove vivere.  Se non è possibile la strada della sanatoria si può percorrere la via della valutazione ad personam;

b) Usiamo più efficacemente gli ammortizzatori sociali per non licenziare, italiani quanto immigrati. Si possono anche pensare ad incentivi fiscali per le aziende che salvano posti di lavoro;

c) Consideriamo l’indennità di disoccupazione come reddito valido per gli immigrati ai fini del rinnovo del permesso di soggiorno, e facciamo scattare i sei mesi per ricerca di occupazione solo dopo il termine di godimento di questo istituto;

d) Limitiamo  i flussi d’ingresso alle esigenze reali del mercato del lavoro, ma non chiudiamoli. Si rischia altrimenti di dare il segnale opposto a quello dichiarato: quello di una Italia chiusa alla migrazione legale;

e) Favoriamo percorsi di ritorno assistito, in forma volontaria, in alternativa all’espulsione o al trattenimento prolungato nei Cie.

L’OCSE ci avverte in questi giorni che la crisi economica colpisce soprattutto gli immigrati, ma che è un errore chiedere che essi ritornino nel loro Paese. Bisogna guardare al medio e lungo termine quando gli effetti della crisi si attenueranno e bisogna considerare soprattutto che, a causa del deficit demografico, si continuerà in  Italia  come in  altri paesi, ancora a lungo ad aver bisogno degli immigrati. 

La scelta giusta da fare, allora, non è il blocco dei flussi né leggi draconiane per spaventare gli immigrati. C’è bisogno, invece, di una profonda riforma della normativa sull’immigrazione rendendo possibile e conveniente la migrazione regolare. Solo in questo modo si combatterà con efficacia la clandestinità. 

Per questo è necessario riaprire da subito il dibattito tra Governo e parti sociali per trovare soluzioni condivise al tema dell’immigrazione e soluzioni ragionevoli, equilibrate ed umane  al  tema degli irregolari. 



Est europeo e fuga di cervelli
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L’Istituto di ricerche sulla popolazione e le politiche sociali, nell'ambito di un Progetto del Consiglio Nazionale delle Ricerche ed in collaborazione con il Dipartimento di Scienze Sociali dell'Università degli Studi di Torino, ha recentemente iniziato una “Indagine sull'inserimento lavorativo delle immigrazioni qualificate provenienti dai Paesi dell'Est Europeo”. 

· La ricerca si propone quindi di studiare il corretto utilizzo delle competenze di questi immigrati, il riconoscimento del loro titolo di studio ed il loro inserimento sul lavoro e nella società in Italia, in particolare nelle province di Roma e Torino, concentrando l’attenzione su quelli provenienti dalla Romania, dalla Polonia, dall’Albania e dall’Ucraina. 

·  La piena utilizzazione delle capacità intellettuali dei lavoratori immigrati è un interesse indiscutibile per ogni paese altamente industrializzato; tuttavia, è noto che spesso le qualificazioni dei lavoratori immigrati sono invece sotto utilizzate (“spreco dei cervelli” o “brain waste”). 

La UIL, unitamente alla Provincia di Roma con i CSI, all’INPS. INAIL, Comune di Roma , CGIL, ACLI e altri attori,  hanno offerto il loro contributo all’indagine anche in un tavolo di lavoro presso il CNR, lo scorso 7 luglio, chiunque altro volesse mettere a disposizione il suo personale contributo a questa ricerca , può farlo compilando il questionario on line e se lo desidera mettendosi in contatto con l’Istituto di ricerche sulla Popolazione e le Politiche Sociali Consiglio Nazionale delle Ricerche e-mail:c.brandi@irpps.cnr.it.  Il questionario è in rete sul sito www.irpps.cnr.it nel menù “eventi e notiziario”. 
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Anche Mohamed potrà fare il tranviere
Il giudice contro l’ATM: “Discriminatorio escludere dai bandi i cittadini extra UE” 

Di Elvio Pasca



Roma – 21 luglio 2009 - Mohamed potrà fare il tranviere, così come Xiao, Vladimir e tutti gli altri lavoratori extracomunitari. L’Azienda Trasporti Milanesi non può imporre il requisito della cittadina europea per le assunzioni, perché è discriminatorio. Lo ha stabilito oggi il tribunale di Milano, che dopo una prima sentenza di segno negativo ha dato finalmente ragione a Mohamed Hailoua e a chi ha promosso la sua battaglia, l’Associazione Studi Giuridici sull’Immigrazione e la onlus Avvocati per Niente. L’Atm fino a oggi ha chiuso i suoi agli extracomunitari, facendo riferimento a un Regio decreto del 1931 sulle assunzioni nei trasporti pubblici che prevedeva la cittadinanza italiana per gli autoferrotranvieri. Nella prima fase del processo, l’Atm aveva difeso questa politica anche sostenendo che “il legame personale del cittadino allo Stato dà maggiori garanzie in relazione alla sicurezza e incolumità pubblica''. Una giustificazione che, secondo il Tribunale di Milano, non regge. Anzi, spiega la sentenza di oggi, quella norma del 1931 è “da ritenersi implicitamente abrogata” perché il Testo unico sull’immigrazione “garantisce a tutti i lavoratori stranieri regolarmente soggiornanti  parità di trattamento o piena uguaglianza di diritti rispetto ai lavoratori italiani”. Il giudice ha quindi dichiarato “discriminatorio”, da parte di Atm Spa, richiedere la cittadinanza italiana o di stato europeo come requisito di assunzione. L’azienda dovrà subito eliminare questo requisito dalle sue offerte di lavoro, aprendo agli immigrati. “Siamo estremamente soddisfatti della decisione, che rimuove un ostacolo ingiustificato e discriminatorio alla libertà di accesso al lavoro, venendo così incontro a esigenze di uguaglianza tra lavoratori e di efficienza del sistema economico” commentano Asgi e Avvocati per Niente. E aggiungono: “Restano così smentite le tesi di quanti pretendevano di fornire assurde giustificazioni a tali barriere, qualificando gli stranieri, per la sola loro qualità di “non cittadini”, come fonte di rischi per la sicurezza pubblica, con ciò fornendo sostegno a un clima di intolleranza che le nostre associazioni, così come molti cittadini, continueranno a contrastare”.
Scarica l’ordinanza del Tribunale di Milano 




Da oggi Europa più severa con chi dà lavoro ai clandestini

Bruxelles - 20 luglio 2009 - L’Europa dichiara guerra a chi dà lavoro a immigrati irregolari. Nuove sanzioni finanziarie, amministrative e penali sono prevista da una direttiva pubblicata il 30 giugno sulla Gazzetta Ufficiale europea, che entra in vigore oggi e dà agli Stati membri due anni di tempo per adeguarsi. 
La direttiva vieta l’assunzione di cittadini stranieri irregolari. I datori di lavoro dovranno chiedere il permesso di soggiorno, conservarne una copia e informare sempre le autorità se assumono un immigrato. Le multe saranno  proporzionate al numero di dipendenti irregolari. Si aggiungeranno al pagamento dei costi per il rimpatrio, della retribuzione arretrata (se era inferiore al minimo stabilito dalla legge), delle tasse e dei contributi non versati, che il lavoratore potrà riscuotere anche dal suo Paese. Sul fronte amministrativo, è prevista per le imprese l’esclusione da appalti e sovvenzioni pubbliche. Gli stabilimenti in cui hanno lavorato degli irregolari potranno essere chiusi temporaneamente o anche definitivamente, così come si potrà arrivare alla sospensione o al ritiro delle licenze d’esercizio. Nei casi più gravi (recidivi, impiego di più clandestini, di minori o vittime della tratta)  si prevede che la violazione intenzionale del divieto di assumere clandestini sia considerato reato. Scatteranno di conseguenza anche delle sanzioni penali. Tutte le sanzioni saranno comunque meno dure se il datore di lavoro è un privato (come succede per le famiglie che occupano colf e badanti) e se non si rilevano condizioni di particolare sfruttamento. Associazioni e sindacati potranno assistere chi denuncia i propri datori di lavoro o anche presentare denunce autonomamente. Gli Stati membri sono chiamati a vigilare, prevedendo ispezioni  efficaci e definendo i settori in cui si concentra l’impiego di manodopera irregolare. 
E lavoratori? Non verranno regolarizzati, quindi li aspetta comunque l’espulsione. Solo  in situazioni di particolare sfruttamento o se il lavoratore è un minore gli Stati membri potranno concedere, caso per caso, permessi di durata limitata per favorire lo svolgimento del processo penale. 

Gli Stati membri dovranno tradurre in pratica la direttiva entro il 20 luglio 2011, ma l’Italia è a buon punto, avendo già nella sua legislazione pene severe per chi assume clandestini. Il testo unico sull’immigrazione prevede per il datore di lavoro l’arresto da tre mesi a un anno e una multa di 5.000 euro per ogni lavoratore impiegato, alle quali si aggiungono poi le sanzioni amministrative per la violazione degli obblighi retributivi e contributivi. Scarica la direttiva: http://eur-lex.europa.eu/LexUriServ/LexUriServ.do?uri=OJ:L:2009:168:0024:0032:IT:PDF 
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 “Pago le tasse ma mi mandano via”
L’incredibile vicenda di Fouad arrestato con un documento di soggiorno falso. Ibnoerrida (Uil): “Spesso i permessi arrivano già scaduti. Colpa della burocrazia”. Di Stefano Rossini


 Rimini - La storia degli uomini è da sempre una storia di migrazioni. Cambiano solo i punti di vista. Quelle che ad esempio noi chiamiamo invasioni barbariche, i tedeschi e i popoli del nord Europa chiamano “Volkerwanderungen”, migrazioni di popoli. L’evento storico è lo stesso, muta la percezione. Tutti i popoli sono attori in questo gioco, qualcuno è attivo, e si sposta, qualche altro è passivo e fa i conti con i nuovi arrivati. In particolare, gli italiani hanno avuto il loro momento di fuga, e oggi, invece, vivono il problema dell’accoglienza di persone e famiglie in arrivo da tutto il mondo, in particolare Nord Africa, medio oriente, Cina, Asia e Sud-America. Ma com’è il mondo dall’altra parte? Com’è quella ricerca spasmodica del pezzo di carta, che non è la laurea, ma il permesso di soggiorno, vero e proprio lasciapassare per la salvezza, che garantisce un posto nel mondo contemporaneo? Fouad (nome fittizio) è originario della Tunisia. È arrivato in Italia nel 1994, fermato una prima volta a Teramo. Poi, per 10 anni si perdono le tracce. Nel 2004 gli viene notificato un decreto di espulsione dal prefetto di Rimini, ma non se ne va. Vuole rimanere. Nel 2007, finalmente, ottiene un permesso di soggiorno. I modi in cui riesce ad acquistarlo sono attualmente agli atti di un processo. Fouad dichiara di aver pagato ad un intermediario 1.500 euro per avere un permesso uguale a quelli che rilascia la Questura di Rimini. E aggiunge di non aver mai sospettato della falsità. Gli agenti che l’hanno arrestato pochi giorni fa, dopo un controllo di routine, ritengono il contrario. Ma la questione della originalità del documento non è la parte più importante della storia. L’elemento di rilievo è che dal momento in cui ha ottenuto il permesso, Fouad si è fatto mettere in regola dal suo datore di lavoro - prima lavorava in nero come fabbro, poi come dipendente regolare - ha cominciato a pagare le tasse allo stato italiano e a costruirsi una vita “normale”. “Io ho fatto tutto in buona fede. - dice Fouad al processo - Ho pagato le tasse, ho lavorato onestamente, ho pagato l’affitto. E fino a che ho versato questi soldi nessuno mi ha fatto storie, ora invece, vengo rispedito in Tunisia. E le mie tasse? E tutto ciò per cui ho lavorato?”. Questa storia non è unica. Chi vuole vivere in Italia, anche onestamente, spesso è costretto a passare per vie traverse, per cercare di evitare il Moloch della burocrazia che abbandona le persone a tempi infiniti e alle insicurezze di un timbro che non arriva mai. O, peggio, chi vuole restare deve sottomettersi alle umiliazioni della roulette dei decreti flussi, una corsa a chi arriva primo attraverso ostacoli paradossali, come la necessità di essere “indicati” da un datore di lavoro italiano senza però poter mai venire in Italia. Secondo Aziz Ibnoerrida, Funzionario Immigrati della Uil della provincia di Rimini e responsabile dello sportello immigrati Valconca, “I tempi, per chi deve rinnovare un permesso di soggiorno in Questura sono di un anno o un anno e mezzo”. E per fortuna ora la Questura di Rimini si è spostata in via Bonsi, in una sala con tanto di numeri di attesa e una sedia in caso qualcuno si stanchi di stare 4 ore in piedi, mentre fino ad un anno fa, l’attesa agli sportelli si faceva all’aperto, in Corso d’Augusto in file interminabili e sfibranti. E spesso i problemi non finiscono qui. Oltre ai tempi lunghi ci si scontra spesso e volentieri con una carenza d’organico che aggrava i problemi. Nell’ufficio stranieri della Questura - continua Aziz - lavorano a pieno regime 27 persone che devono affrontare i problemi continui di 30mila stranieri: non solo il rinnovo dei permessi di soggiorno ma anche i ricongiungimento familiare o il disbrigo di altre formalità. In breve: l’ufficio è sempre ingolfato e le pratiche tardano in continuazione”. A causa di questa condizione si giunge a situazioni grottesche, come il rinnovo del permesso di soggiorno che arriva già scaduto e quindi va nuovamente rifatto. Questo accade perché una volta che si arriva in Italia grazie ad un decreto flussi, non ci si può sedere e godere un po’ di pace. I permessi hanno una durata fissa, che va da un minimo di 3 mesi per il lavoro stagionale ad un massimo di 5 anni, e vanno continuamente rinnovati. In pratica, una volta arrivati qua si spende la metà del proprio tempo in Questura ad ottenere un timbro o un foglio nuovo. 
“Ogni pratica ha un costo e i fogli sono continuamente in giro tra Prefettura e Questura per continui controlli, ai quali si aggiunge il normale ritardo delle poste. Più di una volta è capitato che il permesso, quando arriva è già scaduto e bisogna nuovamente mettersi in moto per ottenere quello nuovo. E i problemi, spesso non finiscono neppure col raggiungimento del permesso per soggiornanti di lungo periodo - che altro non è che un permesso a tempo indeterminato, che si ottiene dopo anni di residenza e lavoro - perché prima di riceverlo possono passare anche 700 giorni dalla domanda, e, nell’attesa, la ricevuta che si ottiene temporaneamente non viene riconosciuta per avere tutti i diritti della carta stessa”. La ricevuta, poi, non è riconosciuta in tutti i paesi, e quindi quando un lavoratore decide di tornare a casa per un determinato periodo, deve scegliere gli scali giusti per non essere un irregolare nei paesi in cui transita. Insomma, non è una vita tranquilla quella del migrante, neanche per chi sceglie la più linda strada dell’onestà. Ecco che Fouad, per tornare alla nostra storia, ha cercato una strada più facile. Per la legge italiana è colpevole e per questo è già stato incarcerato e sarà presto rimpatriato. E per quanto il resto della sua vita si sia svolto nella legalità, tutto questo non pesa come attenuante sul suo giudizio. Senza passare per i decreti flussi, senza le lunghe file davanti alla Questura, senza i continui rinnovi, non si è cittadini onesti e si viene rispediti a casa. “Me ne vado con un po’ di amarezza - dice Fouad - perché ho cercato di vivere più onestamente possibile. Però c’è da dire che la situazione in Italia è peggiorata. Prima si veniva qua trovando una vita migliore. Ora, anche per chi ce la fa, si vive al minimo, ricorrendo in continuazione alla Caritas o ad altre strutture per un aiuto. Forse il gioco non vale più la candela”.



http://www.swissinfo.ch/ita/index.html
[image: image12.jpg]


Svizzera, i migranti pagano più cara la crisi economica

Andrea Clementi, swissinfo.ch


L'Unione sindacale svizzera lancia un grido d'allarme: la crisi economica sta gravando in modo particolare su una categoria già sfavorita, ossia i lavoratori stranieri meno qualificati. Quali soluzioni? Migliorare la formazione, combattere gli abusi e facilitare il riconoscimento dei diplomi. Nel mese di giugno, in Svizzera vi erano circa 140'000 persone a beneficio dell'assicurazione disoccupazione, ossia un tasso del 3,6%. Una situazione che colpisce in ampia misura i salariati di origine straniera, i quali garantiscono oltre un quarto del tempo di lavoro effettuato nella Confederazione. Infatti, ha evidenziato giovedì a Berna Vania Alleva, vice-presidente dell'Unione sindacale svizzera (USS), «il tasso di disoccupazione tra i migranti ammonta al 6,6%». Questa cifra, ha aggiunto, «è dovuta al fatto che i settori maggiormente dipendenti dalla congiuntura sono allo stesso tempo quelli che impiegano una grande quantità di lavoratori stranieri». È il caso, ad esempio, dell'edilizia e della ristorazione. A ciò si aggiunge un ulteriore fattore: «I migranti hanno generalmente un livello di formazione meno elevato rispetto agli svizzeri, basti pensare che il 31% degli stranieri attivi professionalmente non possiede un diploma o un certificato d'apprendistato, mentre questa percentuale è del 13% presso gli elvetici», rileva Alleva. Di conseguenza, il rischio di perdere l'impiego è superiore. 
Fattore discriminazione

I lavoratori stranieri sono comunque sfavoriti anche durante i periodi caratterizzati da una congiuntura positiva, ha sottolineato l'USS, citando studi recenti a questo proposito. «Quando ci si chiama Besim oppure Öslem è ben più difficile ottenere un posto d'apprendistato, anche disponendo delle qualifiche necessarie». La constatazione espressa da Doris Bianchi, segretaria centrale dell'Unione sindacale svizzera, assume un significato particolare nel contesto economico attuale. Infatti, ha aggiunto, i migranti cominciano a essere sfavoriti sin dalla ricerca del primo impiego. Tale condizione si protrae anche nel prosieguo della carriera professionale: a parità di formazione i lavoratori stranieri risultano essere spesso pagati meno rispetto agli indigeni, e sovente sono i primi a essere licenziati quando il contesto economico si deteriora. Secondo Doris Bianchi, infatti, «la manodopera immigrata è tuttora considerata come un ammortizzatore congiunturale che perde per primo il proprio impiego, non soltanto durante i periodi di crisi ma anche in occasione delle ristrutturazioni». Correttivi necessari. Vania Alleva ha poi indicato ulteriori motivi alla base della situazione sfavorevole dei lavoratori stranieri in Svizzera: l'assenza di un'adeguata politica di formazione continua, misure d'integrazione e centri di consulenza insufficienti così come il riconoscimento problematico dei certificati e dei diplomi esteri. Per quanto concerne le misure concrete, l'USS caldeggia quindi maggiori investimenti da parte della Confederazione nel settore della formazione e della formazione continua, accompagnata da programmi di aiuti congiunturali a lungo termine.

A titolo di esempio, tra le misure che si sono già dimostrate efficaci all'estero, figura l'invio di candidature anonime. L'USS s'impegnerà inoltre per facilitare il riconoscimento dei diplomi rilasciati da paesi esterni all'Unione europea.  Secondo l'organizzazione – inoltre – è fondamentale che governo, parlamento e padronato assumano le proprie responsabilità e lavorino assieme in questa direzione, per evitare lo sviluppo della xenofobia in un clima già segnato «da una preoccupante tendenza protezionista e nazionalista», a immagine del "sindacato degli impiegati ginevrini". Quest'ultimo ha infatti espresso propositi ostili ai lavoratori frontalieri.

Legislazione da modificare In Svizzera, rileva Doris Bianchi, la differenza del 14% tra i salari dei lavoratori elvetici e quella dei colleghi stranieri non può essere spiegata solo in termini di diverse competenze professionali e linguistiche, ma è influenzata da fattori quali il luogo d'origine e il tipo di permesso di soggiorno. A suo parere, «la situazione giuridica attuale impedisce troppo sovente ai lavoratori immigrati di fare valere i loro diritti. Infatti, le discriminazioni legate all'origine sono proibite unicamente in modo implicito. Le regole sfavorevoli per quanto concerne l'onere della prova e i costi procedurali hanno inoltre un ruolo dissuasivo». Guglielmo Bozzolini, presidente della Commissione delle migrazioni dell'USS, conclude: «Nella legislazione svizzera mancano strumenti chiari che consentano di effettuare controlli regolari da parte di istituzioni terze. Non è sufficiente intervenire nei casi più eclatanti: vi sono infatti situazioni di discriminazione diffusa che risultano ancora più gravi dal punto di vista sociale».

Prensa extranjera 

La ONU critica a Italia por expulsar a Libia a inmigrantes 'sin papeles'

El presidente Napolitano promulga la Ley de Seguridad pese a su "perplejidad" 
MIGUEL MORA - http://www.elpais.com/ 


Roma, 16 lulgio 2009 - Laura Boldrini, portavoz del Alto Comisionado de la ONU para los Refugiados (ACNUR) en Italia, afirmó ayer que el Gobierno italiano está poniendo en riesgo el derecho de asilo de los inmigrantes con las expulsiones de sin papeles en alta mar aplicadas tras firmar el tratado bilateral con Libia. Las críticas de la ONU siguen a las denuncias de varias ONG contra el uso de la fuerza por parte de la marina militar durante una operación de devolución de inmigrantes africanos realizada el 1 de julio. "Hasta el 6 de mayo pasado", dijo Boldrini a la agencia Econews, "Italia siempre había cumplido un papel fundamental al salvar vidas humanas, llevando a tierra a los inmigrantes, identificándolos y dándoles la posibilidad de pedir asilo, y expulsando a quienes no tenían derecho a permanecer. Pero desde que empezó la nueva práctica de devoluciones está poniendo en serio peligro el derecho de asilo". ACNUR entiende que "es difícil controlar las fronteras y al mismo tiempo garantizar el derecho de asilo", pero la portavoz añade: "Europa es el corazón de la Convención de Ginebra y no puede perder ese combate". Según Gabriele de Grande, un periodista free-lance que ha visitado los centros de detención libios -financiados en parte por Italia y la Unión Europea-, ya lo está perdiendo. Los pasajeros de la barcaza rechazada en aguas de la isla de Lampedusa el 1 de julio "son en su mayoría eritreos que tenían derecho a pedir asilo en Europa, muchos de ellos desertores del Ejército que ahora arriesgan la repatriación o una detención por tiempo indefinido". Se trata de 65 hombres, que están en el campo de detención de Zuwarah, y de nueve mujeres, ingresadas en el centro femenino de Zawiyah. Christopher Hein, director del Comité Italiano para los Refugiados, informó por su parte de que uno de los eritreos retenidos en Zuwarah "presenta heridas en la cabeza provocadas por una porra eléctrica". En virtud del acuerdo firmado por Silvio Berlusconi y Muammar el Gaddafi el pasado 14 de mayo, Italia ha devuelto ya más de mil inmigrantes a Libia. En otro campamento, el de Misratah, 210 kilómetros al este de Trípoli, hay más de 600 inmigrantes detenidos, informa De Grande, entre ellos 58 mujeres, niños y bebés: "Llevan más de dos años allí, duermen en cuartos sin ventanas de cuatro por cinco metros cuadrados, y hay hasta 20 personas por celda". El Gobierno italiano niega las acusaciones. El ministro de Defensa, Ignazio la Russa, ha dicho que se trata de "imputaciones repugnantes", y ha achacado la violencia al hecho de que algunos inmigrantes "intentaron usar la fuerza contra los militares". Mientras, el presidente de la República Italiana, Giorgio Napolitano, promulgó ayer la Ley de Seguridad, aprobada por el Parlamento el 2 de julio, y envió sendas cartas al Gabinete en las que expresa su "perplejidad y preocupación" ante el texto. Según Napolitano, las disposiciones de seguridad pública se han ampliado "de modo relevante" durante el trámite parlamentario, y ahora contienen "numerosas normas heterogéneas" y "carentes de organicidad y sistematicidad". Además, escribe el jefe del Estado, hay normas de "dudosa coherencia con los principios generales del ordenamiento jurídico y con el sistema penal vigente". Napolitano llama también la atención sobre los problemas que comportará "la aplicación de la ley". El líder de Italia de los Valores, Antonio di Pietro, criticó la iniciativa del presidente de la República porque, a su juicio, debería haber devuelto la ley al Parlamento "en vez de expresar lamentos que sólo son gritos al viento". El Partido Democrático pidió al Ejecutivo que lleve el polémico texto otra vez a las cámaras. La nueva Ley de Seguridad introduce el delito de inmigración clandestina (penado con multas de 5.000 a 10.000 euros); da vía libre a las patrullas ciudadanas de ex agentes sin armas; prolonga a 180 días la estadía de sin papeles en los centros italianos, y restringe los derechos sociales y civiles (matrimonio, escolaridad, sanidad y ciudadanía) a los inmigrantes irregulares. 
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